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L'ARCHIVIO GENERALE
DI UN GRANDE ORDINE RELIGIOSO:
QUELLO DELLA COMPAGNIA DI GESÙ

Se gli Archivi, nella loto consistenza e la loro membratura, ri-
specchiano l'organizzazione degli Enti da cui emanano, non deve
esset facile ffattate in modo generale degli Arcbiai generali degli
Ordini religiosi. È troppo chiaro che si presenteranno in modo ben
diverso secondo la natuta del legame, giuridico e di fatto, che esiste
fta le loro unità periferiche e l'autorità cenrale. Compariamo il
complesso archivistico che potrà lasciarci una associazione di tipo
fedetale fra Badie autonome, che si eleggono da sé il proprio Pte-
lato a vita, e quello d'un ordine a tegime strettamente capitolate,
dove le deliberazioni dei Capitoli scandiscono tutte le pulsazioni della
vita regolare, tanto delle singole case che delle circoscrizioni provin-
ciali. 

- 
Ovvero per andar subito all'estremo opposto, con i molte-

plici collegamenti che si sono resi necessari nella vita d'un grande
ordine moderno fortemente centralizzato. Abbiamo pronunziato la
parola chiave: per differenziarc gli Archivi Generali dei grandi Or-
dini, l'elemento essenziale sarà il grado più o meno spinto della loro
cefiralizzazione t.

In questo campo, la Compagnia di Gesù gode la reputazione
di rappresentare il massimo della centralizzazione, con tutti i co-
mandi e i controlli facenti capo al solo Generale: ci farebbe quindi
aspettare un Archivio molto sviluppato e sistematicamente organiz-
zato. 

- 
Se non che l'esame del suo Atchivio ci riserva la sorpresa

di dover ridimensionare un giudizio roppo generico e riportarlo a

limiti assai più ragionevoli e più umani.

I Cfr. Lso Mour.rx, Le Monde oiuant des religieux: Dominicains, lénites, Bé-
nédictitts. Bruxelles 1954. Trad.: Vila e gouerno degli Ordini religiosi. Milano 1955.
L'autore è specialista della storia delle istituzioni amministrative.



90 E. Lamalle

Ma prima di metterci a rinuacciare, nell'articolazione dell'fu-
chivio Romano della Compagtia, il riflesso delle sue istituzioni giu-
ridiche, mi sia lecito di scartare un altro tipo di centalizzazione, non
di diritto, ma di fatto, che si suppone a torto, e che fa inutilmente
orientare vetso di noi non pochi ricercatori.

Infatti, quando studiosi di storia locale, che s'interessano al
passato d'una nostra antica fondazione, ne ricercano le tracce in fu-
chivi statali o municipali del proprio paese, non è taro che i Conser-
vatoti li rimandino al nostto Atchivio Romano: i Gesuiti, così af-
fermano, vi hanno concentrato tutto; nelle loro molte soppressioni
o dispersioni, hanno avuto cura di riportare a Roma le catte delle
Case e delle Provincie soppresse. L'afr.ermazione è priva di ogni fon-
damento. È vero che, negli ultimi decenni, alcune Famiglie religiose,
che hanno ttasferito a Roma la Casa generulvia, hanno voluto por-
tarvi pute i loro Archivi, con quelli delle Case abbandonate, ma non
fu mai il caso nella Compagnia di Gesù 2. Si rifletta pure che, se si
tratta della soppressione generale della Compagnia, eseguita da Cle-
mente XIV nel 1773,L'afr.ermazione urta contro una impossibilità
materiale. L'Otdine era soppresso pure a Roma, con il Generale
P. Lorenzo Ricci ed i suoi Assistenti imptigionati a Castel Sant'An-
gelo, gli ex-gesuiti sotto la più sospettosa sorveglianza: qrùe auto-
rità rimaneva in grado di convogliare verso Roma un tale ricupero
di documenti dispersi in mezza Europa?

Tanto più che questi documenti non erano timasti senza pa-

droni. Impossessandosi degli edifici dell'Ordine distrutto, i governi
laici incameravano automaticamente le carte che vi ttovavano, cioè
conoetamente gli Archivi delle Case e delle Provincie. Ciò spiega

che troveremo wt Fondo Gesuitico, di proporzione talvolta massiccia,

in quasi tutti gli Archivi di Stato in Italia, a Torino, Milano, Fi-
renze, Parma, Napoli, Paletmo..., e parimente, olffe le Alpi, nei
grandi depositi statali dell'Austria e della Germania, della Spagna,
del Belgio e della Francia, come negli Archivi locali (gli Archivi Di-
partimentali francesi...), dove sono esistite Case dei Padri.

È purtroppo vero che le filze, che vi sono ammassate a cen-

tinaia, non contengono per lo più che documenti di carattere eco-

nomico, titoli di proprietà, atti processuali e conti ordinari dell'arr
tico patrimonio gesuitico. La documentazione, che ota farebbe gola

2 Nella ptatica attuale, le carte delle case soppresse vanno dl'ardrivio della
loro Provincia.
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agli studiosi della cultura locale, gli atti del governo religioso, tutto
if materiale lasciato dall'attività scolastica, letteraria, pastorale.'. dei
Padri, fu qualificato di « carte senza valore » dagli impiegati inca-

ricati della cernita delle carte confiscate, e fatto scomparire. Le ecce-

zioni si trovano forse di più pet le carte passate nelle biblioteche
che negli Atchivi 3.

Se l'Archivio Romano della Compagnia ha realmente funzione
di Archivio generale, non è quindi perché racchiuda gli archivi locali,
ma perché è strettamentel'Arcbiuio del gouerno centrale dell'Ordine.
La storia locale vi è interessat a 

- 
e in misura grandissima 

- 
ma

sempre in quanto abbia interessato prima l'attività di questo go-

verno. I Padri Generali chiedevano e ricevevano dalla periferia in-
formazioni di vario genete; ne ricevevano domande di dilucidazioni
e di permessi; in senso contrario mandavano risposte, direttive,
permessi, nomine. Nelle grandi divisioni dell'Archivio (la cui tito-
latura segue le grandi divisioni territotiali), i dossiers trovano posto
in quanto vi sono intervenuti lo sguardo o la mano del P. Genetale.
Ciò che si svolgeva alla periferia senza bisogno del suo intervento,
cioè praticamente tutto il tessuto della vita religiosa ed apostolica
quotidiana, non si scriveva a Roma, o se vi veniva, normalmente
non si conservava a. In tegola di massima, è pure il caso per i car-

teggi di gesuiti fra loro o con corispondenti esteri. Tutto ciò è da

ricetcate negli Archivi locali, o dove essi sono andati a finire.
Sarebbe il momento per dare :ufi^ v^l:utarzione genetale dell'At-

chivio e delle sue sezioni. Il lavoro è stato abbozzato dal mio prede-

cessore P. Giuseppe C. Teschitel (t 1974). Dapprima nel 1954, in
un articolo molto denso della rivista paigina Arcbiuum, tentò un ri-
scontro dei nostri documenti secondo la loro natura, con il numero
di volumi o fi7ze per ciascuna categoria, ma non poté esaurire la

descrizione 5.

3 Citiamo solo a mo' d'esempio l'Archivio di Stato di Vienna, gli Stadtarcbiu
di Colonia e Magonza; fra Ie biblioteche, quella della R. Academia de la Historia
a Madrid.

a Con la tisetva dei documenti raccolti in vista della storia, come lo ditemo;
in primo luogo le Litterae atnrtae e i necrologi. - Bisogna aggiungere che, dal ri
stabilimento della Compagnia nel 1814, un certo numero di mss. gesuitici sono ve-

nuti casualmente all'Archivio, p. es. per dono di eredi di ex-gesuiti secolatizzati nel
1773. Riguardano per lo più le persone, con un catattere occasionale molto accen-

tuato. Questi disiecta membra sono stati inseriti nelle due serie miste: Vllae NN. e

Opp. NN. che hanno un catalogo proprio; sono pute ripresi nello schedario genetale

delle persone.
5 JosEpH C. Tnscsrrpr. 5.1., Arcbiaum Romanum Societatis Iesa. Archivum, 4
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Vi ritornò sopra nel Lg62 in un articolo della Rasse gna degli
Archiai di Stato, insistendo questa volta sulla desoizione materiale
dell'Archivio e sui sussidi messi a disposizione degli studiosi (da rile-
vare, fra altro, notizie sui vecchi inventari del '7001 o.

Ma nella presente rclazione sarà più istruttivo di metterci da
un punto di vista genetico, ritrovando nei bisogni concreti del go-
verno teligioso l'origine delle grandi serie di documenti; ne segui-
ranno conseguenze interessanti, sia per il giudizio da formulare sul
loro valore relativo, sia per la maniera di condurvi le ricerche.

L'origine dell'Archivio risale veramente ai primi anni della Com-
pagnia, alla pratica del suo stesso fondatore. Non che S. Ignazio
abbia legiferato in proposito nelle sue Costituzioni 

- 
la parola

Archioio non vi si trova neppure una sola volta, benché vi sono pre-
sctizioni per la registrazione di atti importanti 7. Ma l'Archivio, cioè
la conservazione ordinata delle carte ad ogni buon fine, cominciò
proptio allota, anche se dovette tenere al principio in un solo cas-
setto. Le mansioni d'Archivista erano unite a quelle del Segretaric.
La cura delle registruzioni passava dall'uno all'altro dei primi com-
pagni, a quello che faceva per il momento da segretario; anzi ab-
biamo alcune lettere che portano al verso la nota di classifica di
mano dello stesso sant'Ignazio 8. Ma questa improwisazione pitto-
resca non poteva durare. Dopo avere ptovato alcuni segretari (1544-
1547), S. Ignazio chiamò a Roma nel mazo 1547 per quest'uficio
un giovane spagnolo di grande talento e dedizione, Giovanni Alfonso
di Polanco e; prima di entrare in religione, aveva preso un po' di

(Patis 1954), p. 145-152; elenca c. 4700 unità, volumi o filzs, pss la parte antica
(anteriore al 177)). L'articolo può indurre in confusione, nel senso che la divisione
che segue non tisponde alla classifica e alle segnature dell'Archivio.

6 J. C. TEscHrrrr. S.f., L'organizzazione dell'Arcbioio Geterale ilella Compagnia
di Gesù. Rassegna degli Archivi di Stato, 22 (Roma 1962), p. 189-196. Ripreso par-
zialmente it Das Generalarchiu der Gesellscbalt lesu. Ròmische Historische Mit-
teilungen, 4 (Vien L960-62) p. 247-252. - Queste desoizioni dovrebbero esser ag-
giotnate per corrispondere allo stato attuale. - Vi è pure una buona descrizione
metodica dell'Archivio, a cura del Prof. LeJos Pdszron, al principio del capitolo:
Arcbioio generale delld Cot pagnia di Gesù, rrella: Guida delle lonti per la storia
dell'America latina negli Archioi della S. Sede... (Città del Vaticano 1970), p. 394404.

7 Per es. per l'incotporazione definitiva dei soggetti. Constitutiones Societatis
Iesu, Parc V, cap. III, § ,10 (usiamo la numerazione comoda inserita nell'edizione
romana del 1949); cfr. pure § 292 (per i catalogi annui del personale), ecc.

8 Gronc Scnuxrurvuvmn 5.I., Die Anfànge des rijmiscben Archios der Gesell-
scbalt Jesu (1538-1548). Archivum historicum Soc. Iesu IAHSII 12 (Roma 1943),
p. 89-118, ric,co di particolari curiosi ed anche gustosi.

e Sul carattere e l'attività di Polanco, cfr. le analisi acute di JerN-Fntllgors
Grr.uoNr, I*s éoits spiritaels des premiers Jésaites (Roma 1961), p. 196208.
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pratica come <( scriptor apostolicus » nella buroctazia pontificia. Per
lo sviluppo dell'Archivio, come per altre attività della Compagnia
nascente, l'influsso di Polanco fu decisivo: norme precise pet la re-
gisuazione in serie distinte delle lettete in arrivo e delle altre in-
formazioni sulle persone, norme pet la preparuzione e la ffascrizione
della posta in partenza, annotazione in registti separati dei fatti e

testi che avranno poi un valore particolare per la stotia 10. A Polanco,
infatti, l'Atchivio deve dal ptincipio questa sua nota caratteristica:
una attenzione molto cosciente alla futura elaborazione storica del
materiale conservato. Polanco stesso ne inaugurerà la via, rielabo-
rando nella vecchiaia (157)-1574) i suoi vari Sumarios in un Chro-
nicon Societatis Iesu (L538-1556), che si difende d'essere una stotia,
ma che rimane per quel periodo una fonte di primo ordine rr.

Ma l'importanza fondamentale di S. Ignazio pet i nostri fu-
chivi va ben oltre alcune presctizioni tecniche t'. Sta nel fatto di aver
elevato la corrispondenza al livello d'un organo ordinario di gooerno,

in conseguenza delle sue concezioni innovattici della vita religiosa.
È ormai pacifico che lasciando cadete molte osservanze tadi-

zionali, S. Ignazio non ha inteso diminuire la compattezza della sua
creazione: una obbedienza spinta fin all'intimo dello spirito, una
disponibilità totale al servizio della Chiesa gerarchica dovevano sup
plire aI sostegno più tangibile delle antiche usanze. Ma il santo ha

intuito subito in modo acuto _ e ce 1,ha detto,3 _ quale ostacolo

10 Ancota del 1547 sono delle direttive assai notevoli per la pratica dell'ufrcio
del segtetario, compiesa la patte che riguarda l'Atchivio. Come pet altri scritti del
Polanco, sembra innegabile che il fondo viene da S. Ignazio, ma la tedazione dal se-

gtetario. Testo pubblicato da Menro Sce»uto 5,I., Un testo ignaziano iteilito: il
« de officio del segretario » del 1547. AHSI, 29 (L960) )05328. Cf. pme G. Scsun-
HAMMER, Epist. S. Franc. Xaaerir, tomo I (Roma L944), p, 169*,

rr Pubblicato in sei volumi nei Morumenta Historica Soc. Iesa tM.H.S.l.l
sotto il titolot Vita lgnatii Loiolae et rerurt Societatis lesa historia (Madrid 1894
1898), ma citato usualmente come Cbronicon Societatis. Apprezzamenti e letteratula
in Grr.uoNt, Op. cit., pp. L99-200.

12 Neppure quella di cui uomini del nostro tempo si sono scandalizzati come

d'una lezione d'ipocrisia. Il santo faceva citcolare fra i fautori del suo Ordine le te-
lazioni inviate dal campo dell'apostolato. Le voleva quindi interamente <( mostra-

bili»; gli aspetti negativi, affati petsonali, contradizioni, dissensi, si dovevano quindi
pcrivere su fogli separati, le così dette « hijuelas ». Abbiamo le sue istruzioni in pro
posito e, nei documenti del tempo, rimangono le ttacie d'un lavoro che fu allora
frequente, cioè i segni per depennare i passi da omettele nelle ttascrizioni.

ts Constilutiones, Pars VIII, S 655: Quo dificilius est membra huius Congre
gationis cum suo capite et inter se invicem uniti, quod tam diftusa inter diversis
mundi partibus inter fideles et inlideles sint; eo impensius quae iuvant ad unionem
quaerenda sunt...
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l'estrema dispersione e mobilità delle persone, che ne risultavano,
avtebbero posto alla tealizzazione del suo ideale. I suoi compagni
erano ancora pochi, ma già li vedeva inviati dal Papa o chiamati dai
vescovi e dai principi riformatori da un paese all'almo, spostati dalla
Polonia al Pottogallo, dalla Sicilia alle Fiandre, con degli avamposti
nel Btasile, nelle Indie, nel Giappone. Era vitale per il capo conser-
vafe un conffollo suficiente dei suoi efiettivi; non lo era meno per
i soggetti sentirsi membri d'un Ordine dotato di caratteri speci-
fici molto accentuati, di formare fra di sé, con lo spirito di corpo,
quel non so che di complesso, che i documenti del tempo, per non
definirlo, chiamano semplicemette: il modo fiostro. Il Fondatore ha
sottoposto ad una disamina penemante i fattori spirituali che per-
metteranno di vincere la dificoltà; non sarebbe lui se non li avesse
tradotti in misure concrete.

Un mezzo dei più eficaci sarà un carteggio assiduo fra gli infe-
riori e il loro Superiore, ed una circolazione delle notizie di famiglia,
che tenga al cotrente gli uni dei lavori degli alri; ai Superiori, in
primo luogo al Generale e ai Provinciale, la responsabilità di oeare
questa atmosfera ra.

Questo parugrafo viene dalla parte VIII delle Costituzioni;
le sue << Dichiarazioni »> passano subito a regolare la frequenza delle
lettere. Chi sta in missione fuori sede scriverà ogni settimana al suo
Provinciale; i Provinciali seguiranno la stessa norma riguardo al Ge-
nerale se abitano nello stesso paese; se non, scriveranno mensilmente.
Ogni mese pure scriveranno a Roma i Superiori delle case o collegi
ed il Generale si sforzerà di rispondere almeno mensilmente ai Pro-
vinciali... e così via per la comispondenza ordinaria o d'ufficio. I pa-
rugrafr. seguenti disciplinano la preparazione e la dismibuzione delle
telazioni quadrimestrali sull'attività delle singole case o missioni, e
l'aggiornamento, anche tre volte l'anno, dei cataloghi del personale
inviati a Roma E.

Naturalmente, spinte a tale minuzia, le norme hanno avuto

t4 lbid., § 673: Magnopere iuverit littetarum ultro citroque missarum inter
inferiores et Superiotem frequens commercium; et ctebro alios de aliis certiotes
fieri ac audire quae ex variis locis ad aedificationem et eorum quae geruntur cogni-
tionem afferuntur, cuius rei Superioribus, ac praecipue Generali et Provincialibus
cura erit.,,

ts lbid., le « declarationes >> L.M.N., §§ 674-676. - Cfr. pure il materiale rac-
colto nel copioso Comentario a las Constituciones de la Compafiia de Jesis, del P.
José Manuel Arcrnoo (Madrid l9l9-l»2), t. V, p. 950-1025.
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molto presto bisogno di adattarsi alla rupida crescita dell'Ordine e

all'evoluzione dei tempi. Le prescrizioni iniziali hanno ceduto il po-
sto ad una piccola guida pratica, la Fornula scribendi insetita già
dal 1580 nel libretto delle Regulae Societatis lesu e ritoccata nelle
edizioni seguenti 16. Lo sviluppo della bwoctazia farà completare que-

sto nucleo con varie ordinazioni od isruzioni dei Generali, special-
mente del P. Claudio Acquaviva, per categorie determinate d'infot-
mazioni r7. Lo storico che si accinge ad un spoglio esteso delle lettere
dell'Archivio non può trascurare in pafienza I'esame delle Forrnulae
scribendi, che ne sono una chiave.

È certo che ci roviamo qui davanti ad un fatto culturale di
gtande portata, una rete di corrispondenza, che ha ben pochi ri-
scontri nel '500 e la prima metà del '600. Una cifra basterà: nel di-
cembre 1542, S.Ignazio soiveva al beato Piero Favre in Germania
che la posta mandata in giro questi ultimi giorni er^ stata di 2r0
lettere ". E chi fu il maestro delle poste, che aveva accettato di pren-
dere il corriere dei Padri di Roma e si lagnò poi che l'aveva costretto
a impiegare un cavallo di più?

Questo lungo preambolo non ci ha allont anati dal nostro argo-
mento, l'Archivio generale della Compagnia. Anzi ci lascia proprio
a pié d'opera, davanti alle grandi serie di letere che ne riempiono
gli scafiali. Ci rimane da f.arc su di esse le nostre osservazioni critiche.

16 Appare nell'edizione delle Regulae Societatis lesu, latta dal 4" genetale Eve-
rardo Metcuriano (Romae 1580), p. 738-746: Formala scribendi auctoritate tertiae
Congregationis [generalis] confectae; i due ultimi §§: De Litteris annuis, e: de Ca-
talogis et inlormationibus annuis. Si ripete con piccoli ritocchi nelle edizioni se-
guenti, p. es. nelle Regulae... del P. Acquaviva (Romae 1590) p. 134-l$. Ma già nel
1564, una istruzione del P. Giacomo Lainez, il primo successore d'Ignazio, alleggeriva
alquanto la frequenza delle lettete d'ufficio: Mon. Histor. Sl., Lainii Mon., t. YIII,
p. 320-)22. - Nella Compagnia ristabilita, verso il 1829-1830, il P. generale Gio
vanni Roothaan completerà le norme con delle Pratica quaedam ad Formulan scri-
bendi più volte ristampate.

r7 Ordinationes Pruepositorum Generaliun, Instructiones et Formulae comfiilfles
toti Societali cott?l?ufles (Neapoli 1603, poi Roma 1606, ecc.). P. es., p. 14-16:
Mittenda in Urbem pro Archivio historia collegiorum; p. 125-l3O: Insructio pro
annuis litteris Societatis; p. 177-182: Formula catalogorum qui tertio quoque anno...
in Urbem mitti debent. - Vi sono altre guide mss nell'Archivio, p. es. Instit. 49,
De informationibus, un manualetto molto accurato per un Socio di Provinciale, sulle
informazioni che gli tocca di preparare periodicamente per l'invio a Roma.

18 MHSI, Ignatii epist. I, p. 2)8: << Esta noche haziamo quenta que las cartas
que aora embiamos d todas partes llegavan a dozcientas y cincuenta »>. - Molti par-
ticolari nella nota etudita di Menro Sceouro 5.I., La corrispondenza dei primi gesuti
e le poste italiane. AHSI, 19 (Roma 1950), p. 236251.

9s
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L'abbiamo già accennato: il titolario generale dell'Archivio ri-
sponde ad un criterio geografico, seguendo le divisioni tetritoriali
dell'Ordine: le Assistenze, Provincie e Missioni. Le carte che non
si prestano, per la loro natura giuridica o storica, a questa spezzai)ta
topografica, sono sistemate in alcune sezioni, centrali o periferiche
come si vorrà dire, per lo più di carattere misto (atti e trattati), con
gli indici e repettoti de1 caso re.

In questa cornice, le lettere si dividono natutalmente secondo

il loro senso di marcia, in lettere ricevute a Roma e lettele inviate da
Roma; per le lettere ricevute a Roma, si nota subito la difrererza
f.ra \a corrispondenza ordinaria o di ufficio ed i documenti che si

fanno venire a scopo di edificazione o per la storia.
La corrispondenza ordinaria in arriao: qui ci troviamo davanti

a fondi fra i più ricchi dell'Archivio. Per un periodo che va apptos-
simativamente dal 1556 al 1596, si è conservato l'insieme delle let-
tete indirizzate ai PP. Generali (o ai PP. Vicari), classificandole crono-
logicamente non sotto i titoli delle Provincie, ma, per questo pe-

riodo, sotto quello delle Assistenze. Abbiamo così cinque blocchi:

Italiae epistolae (segnate: Ital. 107-165; un indice genetùe: Ital.
1654);

Germaniae epistolae (Gern. 133-738, 142-187; indice generale:
Germ. 200)n;

Galliae epistolae (Gall. 79-94);
Hispaniae epistolae (Hisp. 96-740)2t;
Lusitaniae epistolae (Lus. 60-76).

Dopo il 1600, in via di massima le lettere in artivo non furono
più conservate 2, salvo motivo speciale o caso fortuito. Quelle che

re Institutum. - Congregationes, - Hist. Societatis. - Opera NN. - Vitae NN. '
Epist. NN. - Epist. Exter. - Polemica. - Cfr. lo schema dato in Peszron, op. cit.,
p. )95-396; p. 397 per l'fuchivio moderno.

a Comprese le lettete dd Belgio e dalle regioni slave; compreso pure il categ-
gio di S. Pietto Canisio (Gern. 182-184).

2r Per eccezione le lettere degli anni 1556-1596 della Prov. di Sardegna, dipen'
dente allora dall'Assist. di Spagna, non si trovano qui, ma nella sezione della Pro-

vincia Sard. 73-L6.
2 La storia è ptobabilmente più complicat^, m non è qua il luogo per tentar

di metterla in chiaro. Chi scrive è petsuaso che l'uso non si cambiò duante il gene'

ralato del P.
parire le tra
Una <« purga
tere ricevute
e ci petmette il controllo per mezzo delle risposte'
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timangono sono collocate sotto le rispettive Provincie e non supe-

rano per lo più i tre o quattro volumi a Ptovincia per la dutata d'un
secolo e mezzot a volte mancano del tutto.

Ma per la seconda metà del '500, siamo privilegiati. Non solo
per l'abbondanza della documentazione spicciola, che si oflre alla
ricerca più svatiata': sul piano spirituale, i circa 300 volumi delle
Italiae, Gerruaniae... epistolae 2a hanno una attrattiva tutta partico-
lare. Come gli individui che si danno a Dio, così pure le famiglie re-
ligiose riconoscono nelle loro origini la grazia delle primizie. Chi ha
preso contatto, nelle fonti, con Ia primavera francescana o quella do-
menicana, non ne dimentica più la fteschezza. Per la Compagnia di
Gesù, nata uficialmente come Ordine nel 1540, le lettere dei 30/40
anni che seguono, ci permettono di gustare tutto lo slancio aposto-
lico, le iniziative generose, anche i tentennamenti e gli ertori, per
eccesso di zelo, della giovinezza. Mentte si completa l'armattra giu-
ridica dell'Istituto, cogliamo sul vivo la costituzione delle nostre tra-
dizioni pedagogiche (prima della Ratio studiorum), dei metodi apo-
stolici, per esempio nelle missioni rurali, della pratica degli Eset-
cizi Spirituali,la formazione d'un ricco patrimonio spirituale proprio,
che sboccerà, alla fine del periodo, in una letteratura ascetica e mi-
stica propria. Tale è per noi il fascino di queste carte, ancora indenne
da un certo irrigidimento, favorito poi dal moltiplicarsi dei te-
golamenti.

Nella stessa categotia delle lettere ticevute, un alffo complesso
di grande ptegio è costituito dalla corrispondenza delle Missioni del-
I'Oriente. Ne diamo parimente lo specchio:

Lettere dall'India (segn. Goa 8-27; indice genetale: God 27A);
Irttere dal Giappone (lap. Sin. 4-31, 34-388; vari indici paruiah);

a Si veda I'uso assiduo di queste lettere nella continuazione della Stoia della
Compagnia di Gesù in ltalia, vol. III-IV, Menro Sce»uro 5.1., L'epoca di Giacomo
Lainez, Roma 1964-1974. Quando cessetà il sussidio di queste lettere, lo storico do-
vrà cambiare metodo.

2a Teniamo conto di alcuni carteggi importanti della medesima epoca, collocati
pet motivi storici in altre sezioni, quelli di compagni di S. Ignazio (come Pascasio
Broet e Simone Rodrigues, primi Provinciali di Francia e di Portogallo, in Epp. NN.)
i carteggi di S. Roberto Bellatmino ed Antonio Possevino (in Opp- NN.). Molti fra
i volumi segnalati nel testo sono ora volumi doppi, perché divenuti ffoppo grossi
dopo il lavoro di restauro. - Disponiamo d'un ptezioso catalogo generale su sche-

dine, quasi completo, in otdine alfabetico, delle lettere ricevute, dovuto all'archivista
P. Hermann HaIner (t 1913).

5 Sotto i nr,. lap. Sin. )4-38, una preziosa collana di Autographa rrrailytutr,
principalmente, ma non esclusivamente del Giappone.
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Irttere dalla Cina (Jap. Sin. 101-184; indice: Jap. Sin. 184A)x;
Lettere dal Prossimo Oriente (Gall. 95-121)27.

Meno numeroso che il gruppo precedente e non interrotto dalla
censura degli anni 1590/1600, questo bell'insieme è forse di por-
tata più immediatamente appariscente per la storia universale, in
quanto illustra in pieno lo scontro, nel '500 e '600, fra le culture
orientale ed occidentale. Perciò le sezioni orientali dell'Archivio,
Goa e più ancora Japonica-Sinica, sono state le più assiduamente
sfruttate, gli ultimi decenni, per pubblic azioni scientifiche di grande
tilievo. Queste sezioni non contengono soltanto le lettere ricevute,
ma nell'assenza quasi totale del registro delle risposte, esse ne costi-
tuiscono oru la parte principale.

Purttoppo le sezioni corrispondenti per le « Indie del Po-
nente », cioè per le Missioni dell'Assistenza di Spagna nell'America
e Ie Filippine, sono molto meno abbondanti sotto quesro aspetto.

L'Istituto Storico della Compagnia di Gesù a Roma ha intra-
preso, come seconda serie dei Monumenta Historica Societatis lesu,
I'edizione sistematica dei documenti delle antiche missioni dell'Or-
dine (sono usciti sinora 38 volumi)'8. Ne risultano alcune restrizioni
per l'uso del materiale relativo, conservato nell'Archivio, nel senso
che gli editori dei MHSI godono un diritto di priorità per l'edizione
dei testi.

Nel '500, e ancola nel '600, le terre di missione erano una ul-
tima Thulé: come vi reggeva 7a frtta rete di corrispondenza che
S. Ignazio auspicava vedere fra i suoi? La lunga lotta dei Superiori
di Roma conto gli ostacoli del tempo e dello spazio per salvame
l'essenziale, farebbe un capitolo assai curioso della storia delle co-
municazioni.

Le prime Formulae scribendi si mostrano consapevoli del pro-

26 Alcuni catteggi, p. es. del P. Ferd. Verbiest (lap. Sin. 144-145) e Ant. Thomas

$ap. Sin. 148-149), non enttano in quei numeri. Un aluo blocco, di più centinaia
di lettere dalla Cina nel Fondo Gesuitico, r.rr,. 7)0-7)1.

27 Questo gruppo non è omogeneo con i precedenti. In appendice alle lettere
dell'Assistenza di Francia (Epistolae Galliae) si è sistemato, sotto il titolo poco felice
di: Missio Constantinopolitana, w insieme di lettere, ma anche di relazioni ed altd
sctitti, delle missioni di Siria, Constantinopoli, l'Egitto, la Persia, l'Egeo, ma anche del
Canada (Gall. 109-I-LII) e 6n della Cina (Gall. 111).

» Epist. S. Franc. Xaaerii, 1944-1945,2 vol; Docunenta Indica, I-XV, 194&
L982, Mon. antiquae Floidae, 1946; Mon. Peruana, I-YII, 1954-198L; Mon. Me-
xicana, I-YII, L956-1981; Mon. Brasiliae, I-y,1956-1968; Mon. Nouae Franciae, I-II,
L967-L979; Docum. Malucensia, I-II, 1974-1980; Mon. Hist. Iaponiae, vol. I, 1975.
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blema. Dopo avet prescritto ai Provinciali d'Europa di scrivere a

Roma mensilmente, continuano:

Provinciales Indiarum scribant Praeposito Generali quando se

obtulerit navigationis commoditas. Rectores vero et Superiores Do-
morum ex India semel, ex Brasilia et Nova Hispania bis in anno
si se obtulerit occasio 2e.

Quando l'esperienza del mare e dei venti avrà consentito di
organizzarc per questo corriere una certa regolarità, sarà sempre al
prczzo di lunghi ritardi e d'una proporzione molto alta di lettere per-
dute; quindi, secondo la stessa Forrnula del 1580, inviare ancora in
tre copie dal Brasile e dall'India, le lettere di afrari importanti e ripe-
terne la sostarza nella carta seguente.

L'Archivio conserva le traccie vive di due misure precauzio.
nali, che si fecero d'uso comune, se non d'obbligo. Una era di men-
zionarc a c po di ciascuna lettera la data delle ultime ricevute da
Roma, e pure la data del suo proprio ultimo corriere s. L'altra, che
ha dato il suo nome ad una istituzione, era d'inviare normalmente
le lettere in almeno due copie, le cosl dette due uie 3r.

Qrri non dobbiamo lasciarci ingannare dall'immaginazione:
I'espressione non accenna afratto a due vie o percorsi geografica-
mente diversi. Sarà stato a volte il caso che, per una lettera spedita
da Macao, una copia abbia seguito la via normale di Goa, del pe-
riplo dell'Africa e della procura di Lisbona, mentre l'altra, inoluata
via Manila attraversava il Pacifico e il Messico, da Acapulco a

Veractuz, per giungere a Siviglia e Roma. Un po' più tardi, alcuni
missionari gesuiti afideranno ranquillamente lettere ai buoni oflici
di negozianti olandesi per arrivare a grandi editori di Amsterdam,
strettamente legati a noti scrittori della Compagnia,.. Ma normal-
mente la menzione riportata sulla parte esterna delle lettere i L, 2,
3" via, non ha altro senso che prima, seconda o tetza copia, anche se

sono venute, magati per navi diverse, per la medesima via marittima.
Infatti, uia, pet esemplare, copia, è uno dei sensi che la voce aveva
già allora, e che ha conservato ai nosui giorni, nella lingua porto-

» Formala scribendi, in Regulae Societatis fesz (Romae 1580), p. f39.
30 lbid., p. L4l.
3l Era quindi facile, e lo rimane per noi, di fare il conto delle lettere smarrite.

Nell'edizione dei MHSI, (cfr. nota 28) fta le lettere pubblicate
quelle il cui invio è attestato, ma il testo perduto. Nei Documenta
dal P. Iflicki, si trova più volte l'eco delle ricerche affannose per
disperse, iI cui non-arrivo aveva provocato piccole tragedie domestiche.
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ghese 32. Lasciamo agli editori l'esame dei problemi di critica testuale
clre il confronto di queste oie scitte a mano e talvolta a mesi di
distanza fa nascere.

Per chiudere la rassegna delle serie di documenti inviati a Roma

d'ufficio 3, ci rimane di parlare dei cataloghi del personale e delle
informazioni per la scelta dei Superiori. Benché non sia uficiale,
non possiamo omettere la collezione, che ci è cara, delle lettere di
domanda dell'invio alle Missioni.

Il Catalogo annuale delle singole Provincie è una delle serie

basilari dell'Atchivio, oflrendoci l'elenco completo dei Padti e Fra-

telli delle singole case della Provincia e la loro mansione principale
durante l'anno in questione. È spesso I'unica fonte che ci permetta
di seguire per lungi periodi, la vita otdinatia delle case, come I'unico
mezzo per rintracciate la carieta di molti religiosi'. S. Ignazio ci
teneva moltissimo; anzi desiderava veder il suo catalogo aggiornato

ogni tre mesi, per conservare sott'occhio lo specchio del personale

disponibile 3s. L'uso ha fatto ptevalere la revisione annuale, secondo

le istruzioni precise delle Fornulae scribenli successive' Trasctitti
a mano fin alla metà del '700, i cataloghi annui sono poi stampati
secondo uno schema abbastanza uniforme 36. La loro collezione nel-

l'fuchivio Romano presentava molte lacune, che sono state in grande

patte colmate questi ultimi decenni, Per mezzo di fotografie.
Ad integrare il catalogo annuale, i Provinciali devono inviate

periodicamente un Catalogo triennale. Esso consta di tre parti: il
catalogus primus, che ne è l'elemento base, riprende casa per casa

32 Io qualunque Vocabolario portoghese: seconda via, copia duplicata. - cf. G.
Scnunnevnapn e J. Wrcxr, Epistolae S. Francisci Xauerii, Nova editio, t. I (Roma

1944), p. 57*-64*: De viis epistolarum.
i lralasciamo fiarecchio, pet mancanza di tempo o di spazio, p. es. i resoconti

dello stato economico ed i permessi da chiedere alla S. Sede.
s Nella concezione vecchia dell'Archivio, manca uo 6'10 conduttore, delle po-

sizioni, per la storia individuale dei teligiosi, eccezione fatta per un piccolo numeto

della Germania e dalla Francia (negli anni l73O-L740) e finalmente dalle Province

Italiane e Spagnuole (1754'17571'
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la lista del personale, ma alla scatna dicitura del catalogo annuo

sostituisce una vera scheda anagtafrca: pattia, età e stato di salute

di ciascun religioso, con la sua posizione nella Compagnia, gli studi
fatti e le principali mansioni disimpegnate fin alla data; il catalogus

secuadus (o secretus perché non porta i nomi, ma rimanda con i
numeri alla nomenclatura del precedente) è una informazione com-
plementare, riservata, sulle attitudini dei soggetti, mentre 1l catalogus
tertius siue rerum ci dà un prospetto più o meno schematico dello
stato economico delle case 37.

Programma ampio, come si vede, e molto allettante per lo sto-

rico moderno, al quale si aprono possibilità di studi comparativi di
vasta portata 38. Notiamo però che la stesura dei Cataloghi ttiennali
è notevolmente meno uniforme di quella, più elementare, dei Cata-

loghi annuali: incide, in una misura da accertate, la personalità del
Superiore che lo sottoscrive; una valutazione scientifica suppone
quindi una critica assai più oculata.

Per i bisogni della storia, si è pensato più volte a ristamPare

serie di cataloghi 'e. Ora quelli delle antiche Provincie Olttemarine
sono regolarmente riprodotti nei Monuruenta Historica delle mis-

sioni, non in serie separata, ma al loro posto cronologico nella serie

dei documenti &.

La scelta dei nuovi Superiori ha fatto periodicamente venire a
Roma un flusso abbastanza consistente d'int'ormazioni, di cui petò ci
rimane ben poco. Pet i Ptovinciali, Prepositi di Case professe, Ret-
tori di Collegi,... il termine normale di governo era di tre anni. Or-
dini tassativi di alcuni Papi (Clemente VIII, Innocenzo X,...) ne

, Sboccerà, qualche rara volta, in una disamina rug1or,ata del patrimonio e

delle rendite; il più spesso non va olre uno schema elementate: totale delle ren-
dite, oneti, numero delle petsone che si possono nutrire, debiti e mezzi di soluzione.

:r Cf. l'importante dissertazione del P. Aot. Dutuousunn, S.I., Les Catalogues
du personnel de la Prouince de Lyon ex 1587, 1,606 et 1636. AIJSI 42 (197)) 3-lO5
et $ (1974) 3-84; al principio del primo articolo, dati e referenze sulla storia dei
cataloghi; il secondo porta più direttamente sul cat. ttiennale.

3e L. CennBz, 5.I., Catalogi sociorum et ofriciorum Prottinciae Campaniae Soc.

fesa. Chàlons 1897-19L4; sono usciti i dieci ptimi volumi 1616-1714, prima che la
guerra mondiale fermasse la pubblicazione. Ar. Vrvmn, SJ., Status Assistentiae
Galliae Soc. Iesu 1762-1768. Paris 1899, ristampa dei 13 ultimi cataloghi delle Pro-
vincie francesi prima della soppressione in Francia. Recentemente: Lep. Lurdcs S.I.,
Catalogi Personarum et officiorum Prouinciae Austriae S.l. \ l55l-L600 Roma 1971
(: MHSI, vol. 117); alla fine, p.613-828,i sumnaria uitae secrr.do questi cataloghi'

4 Con l'eccezione della serie giapponese, che li pubblica a patte: J. Fr. ScnÙrrr
5.1., Monamenta Historica laponiae. L Textts catalogorum lapoùae, 1549'1654.
Roma 1975 (: MHSI, vol. 111).
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hanno a più riprese inculcato la suetta osservarza at. La nomina dei
Superioti spettava al Preposito Generale, naturalmente non senza
una inchiesta coscienziosa nella Provincia interessata. La ptatica di-
venne presto una abitudine: a tempo voluto il Provinciale doveva
ptopofre una rosa di tre nomi 

- 
la così detta terna, 

- 
e se essa

veniva accettata, prendere su ciascuno dei candidati il parere di quat-
tto infotmatori e mandarlo a Roma con iI giudizio oitico dei suoi
consultoti. 

- 
L'insieme di queste inlormationes ad gubernandatn

non si è conservato. Se ne ritrova occasionalmente qualche copia,
smarrita nella corispondenza ordinaria d'uficio. Una piccola serie
di sei volumi per la Provincia d'Austria fa eccezione, scaglionati fra
il 1740 e il 1770. Due o tre alri volumi intieri ci restano, che
crediamo conservati a mo' di campione, al momento d'una ripulitura
dell'Archivio a2.

Le Iitterae Indipetae (o: Indipetarurn), cioè le lettere dei gio-
vani religiosi al loro Padre Generale, per sollecitare I'invio alle mis-
sioni d'Oltte Mate, costituiscono, fra le lettere ricevute, una colle-
zione d'un carattere che, perché non dirlo? ha per noi una speciale
atffattiva. Sono lettete di natuta ptivata, ma conseguente ad una
misura uficiale, che risetvava all'approvazione del Generale I'invio
alle missioni, salvo poche eccezioni o'. Un po' giovanili forse nella
esptessione, ma ricche di particolari umani, sono sempre passate per
una testimonianza eloquente di fervore collettivo. Il blocco princi-
pale era passato nell' '800, per motivi contingenti, nell'Archivio della
Procura generale; fu incamerato con esso nel 1871 e seguì poi le sorti

4r Ne rimangooo taccie nell'Archivio. Oltre le hattative per la revoca o la
ospensione dei prowe.limenti pontifici (specialmente ir Hist. Soc. 86 e Instit. 786),
si trovano spesso fra i catdoghi liste separate dei Superioti con le date rispettive
d'entrata in carica, a giustificazione dell'applicazione dei decteti. Da notare pure
l'invio molto anticipato alle Missioni più lontane dei decreti di nomina, per farli
trovare sul posto quando cessava, automaticamente, l'autorità del superiore prece-
dente.

a2 Aquit 5, Informationes ad gubernandum 1684-17)2; Goa 60, Infotmationes
ad gubetnandum 1730-1734. II codice Gall. 49 è un taccuino che mostra in funzione
a Roma, per le Provincie ftancesi nel 1684-1732, il meccanismo della terna. - Per
l'Austria, cl. Aust. 89, 101, 109, 112, 116, 120, inseriti fra i catalogi triennali dal
7740 al 1770, con paradigmi stampati.

€ Alcune Missioni cominciarono, se non come parte, almeno come ptolunga-
mento normale d'una Provincia e il Provinciale vi mandava i suoi senza ricorere
necessariamente al Generale: così il Canada pet la Provincia di Ftancia, il Prossimo
Oriente per quella di Sicilia, la costa occidentde dell'Africa pet quella di Porto
gallo, un tempo anche le Filippine per quella del Messico. È uno dei motivi della
proporzione minote di Indipetae della Francia e del Portogallo.
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del Fondo Gesaitico; ne conserva le segnature4,In 29 scatole rac-

chiude, per gli anni 1583-1770, un numero di L4067 lettere, ptove-
nienti da 5167 religiosi diversi. Un indice alfabetico fu compilato
nel 1932-33 dall'aiutante-archivista P. Gius. Cal. Solà. Ma la colle-
zione del Fondo gesuitico non è completa. Da due a tre mila alte
Indipetae sono sparse nel resto dell'Archivio, disperse nella corri-
spondenza ordinaria (specialmente prima del t58O), o in piccole

raccolte per Provincie as. Altre sono scomparse: a giudicare dalle ri-
sposte e dagli indici antichi si può stimare ad un totale di 22/24000
le domande delle Missioni venute a Roma prima della soppressione
del 7773. Molte di queste lettere sono pubblicate, separatamente in
studi biografici, o in piccole setie d'interesse locale *.

Come abbiamo visto al principio, oltre queste lettere propria-
mente dette e dei loro allegati amministtativi, S. Ignazio contem-
plava anche I'invio periodico a Roma di un'altta categoria di scritti,
che chiameremo piuttosto relazionl, d'un carattere quindi più narra-
tivo. Essi dovevano servire alla conoscenza e all'edificazione mutua
dei soci, alla difesa del loro operato contro eventuali polemiche e,

mirando più lontano, a porre le basi d'una storia di grande respiro.
Gli inizi furono modesti, ma 

- 
allo stile usuale del Loyola 

-già minuziosamente regolati nelle Costituzioni 47. Nacquero così le
Litterae quadrinestres. Sono redatte casa per casa, spesso da uno
dei membri più giovani della comunità, ma per commissione del
Rettore. Gli originali sono quasi tutti conservati nell'Archivio {E.

4 Tutto il titolo lX del Fondo gesuitico, dal n. 7)2 al 759. Cf. Eou. Lerurer.r.e,
S.I. La docurnentation d'histoire missionnaire dans le <<Fondo Gesuitico»> des Ar-
cbioes romaines de la Compagnie de Jéstts. \t Euntes docete, vol. 21 (Roma 1968i
Miscellanea Rommerskirchen), p. 160-162, dove occorre leggete: 29 scatole, e torl 24.

45 ltdl.173, con lettere del 1580-1765; Ven.99,7638-1754; Hisp.88-88a,1584-
1704; Germ. Sup. 18,7612-1660 (450 lettere); Rh. Inl. 15, 1616-1640; Rb. Sup. 42,
1616-1722; Gall. Belg. 45, 1615-1682; Pol. 79, 1627-1723; oltte a volumi d'indici o
di liste e a volumi di risposte (Gern. 124-12), risposte alle Indipetae di Germania,
1678-1715). Di queste indipetae disperse, esiste un catalogo a schede.

6 P. es. [G. BorrsnrAu S.I.], <<Quitter l'Etrope et ses délices ». Christus.
Cahiers spirituels, 8 (Paris 1955) »2-545 (esempi d'indipetae francesi); G. Scrun-
HAMMER 5.I., Sulle orme del Saoerio. Ai nostri Amici 23 (Palermo 7952) 217-220
(indipetae di Sicilia); A. IIuoNnen 5.1., Deutsche Jesùtenmissionnàre (Frcib:utg 1899),

;pp. 11-15 e 207-2lI; pet i Monurnenta historica, cf. p. es. L. Cerurnreu, Monumenta
No»ae Franciae, l. La première Mission d'Acadie (Rome-Québec 1967) vedere I'in-
dice alla parcla Indipetae.q Constitutiones, p. VIII, § 675.

a8 Gli originali degli primi anni, 1547-1556, formano un blocco: Hist. Soc.
170-173. I seguenti, per lo più con la continuazione in fotma di Atnuae, sono dispersi:
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Il blocco dei venti primi anni è stato pubblicato, sotto questo stesso
titolo, nei Monamenta Historica Soc. Iesuae.

Col crescere dell'Ordine, anche questa istituzione doveva ma-
turare. Dopo una breve fase di transizione, come Litterae settestta-
/es, sotto il secondo generale P. Giacomo Lainez (1665), le Qaa-
drinestres diedero origine alle famose Litterae aflftu.de, un'altra delle
serie basilari della nostra documentazione.

Che le Annuae siano forse la serie più consultata dagli autori
di monografie, nessuno se ne meraviglierà. Lo storico di mestiere
preferirà rifarsi da sé la sua visione dei fatti; con i libri di conti e
i vetbali dei ptocessi, le lettere di rimprovero dei PP. Generali, ...ri-
salirà alla storia segreta, nascosta sotto quella ufficiale. Lo stu&oso
comune, invece, godrà di vedersi offrire, nella cronaca delle Litterae
aflflilae, una prima elaborazione dei dati, col rischio di vedersi im-
porte pure il punto di vista del narratore.

Rimane da fare, e sarebbe in uotis, uno studio d'insieme sui
problemi connessi con le Litterae atlfluae: la loro origine e le mo-
dalità successive al principio, i loro vari gradi di elaborazione (pancta
ad litteras ant ilas 

- 
Annales Proainciae 

- 
Conpendiun annaa-

rurn,.,), la loro valutazione critica con, finalmente, un repertodo
ragionato di quante ne possediamo s. Qui, per forza, dobbiamo li-
mitarci a poche osservazioni,

Ciò che colpisce a prima vista è la sproporzione nello sviluppo
delle Lettere annue fra le vatie Provin6ig 

- o forse piuttosto, fra
le Assistenze. Nelle file delle Provincie d'Italia (Romana, Napole-
tana, Siciliana...) e di Francia (Parigina, Lionese...), s'inconttano
molte Annue, alcune interessantissime, ma direi senza una certa
misura uguale. Pet vari anni, si trovano a malapena le prime note
fornite dalle case, puncta pro annais, per altri vi è la sintesi ope-
rata in sede provinciale, ma così alla svelta da non dare che tre o
quattro dghe a ciascuna comunità, fuori delle case maggiori. Quasi
a riptova che non si è sentito il valote proprio di questa fonte, le

p. es. Germ. I39 (quadtimestres della Germania 1558-1566); Gall. 53 (1560-1584);
Lus. 57 (1557-1562); Sic. 181-182 (t551-1584); Ven. 100 (1158-1584).

4e MHSI. Litterae quadrimestres, vol. I-VII. Madrid-Roma 1896-1912. Rimar-
rebbe da stampare la materia per due volumi. - Sulle caratteristiche e il valore delle

Quadrimestres, d. I'introduzione del vol. V, p. V-)Oil.s L'articolo del P. Teschitel in; Arcbiuum (sopru, nota 5) non distingue abba-
sttnza le Annaae dalle telazioni di altto tipo. Repertoti ir.lrziatr dall'Archivista pre-
cedente, P. Alfonso Kleiser (t 19.19) sono timasti allo stato di abboni. Indicazioni
più copiose nel nostro grande Inventarioguida in pteparazione.
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raccolte antiche mescolano le Annue con relazioni di altro genere e
con lettere ptivate.

Nelle Provincie tedesche, invece, si è veramente sentito che

valore avrebbe per la storia la serie rcgolare, ininterrotta, delle
lettere annue e la rcalizzazione segue con una coscienza esemplare.

Conscienzioso: è proprio la parola che ci viene alla bocca da'

vanti ai 29 volumi delle Annuae della Provincia della Germania
Superiore5r: l'annalista mette un totale di cento pagine, a volte
firo a duecento, a compendiare i fatti salienti dell'annata in ciascuna

delle comunità. Come era di pratica, tace i nomi dei Padri, ma

l'abbondanza e la conctetezza dei particolari assicurano al suo rac-

conto vivacità ed interesse. Che sia pure veritiero, benché limitato
all'aspetto pubblico ed edificante delle cose, ne abbiamo rtna ga-

runzia indiscutibile. Le lettete erano troppo lunghe per poteme fare
molte copie; perciò, appena redatte, si facevano circolare nelle prin-
cipali case della Provincia, e leggere pubblicamente nel tefettorio 5':

un tale pubblico avrebbe reagito subito alle esagerazioni iperboliche
e al travisamento dei fatti.

Le Annaae delle Provincie Renane, Belghe e Polacche s la
cedono ben poco, per la meticolosità dei tedattori, a quelle della

Germania Superiore. Ma nessuna setie può rivaleggiare, per l'am-
piezza dello sviluppo, con quelle dell'Austria e della Boemia, che

sono senza pati fra le Annue dell'Archivio.
Non ostante alcune lacune, la collezione delle Annue d'Austria

si estende su cento numeti, giacché a partire dal 1680 riempiono
un tomo per anno s. Hanno cominciato con lo schema classico, di-

5t Germ. Sup. 65-94 (L592-1772): i due ultimi volumi per la Provincia efimeta
di Baviera (1770-1772).

s2 Fra Ie copie arrivate a Roma, parecchie hanno prima circolato nella Ptovincia.
L'Annua del 1697, p. es., porta ancota la scheda: Oenipontum die 16 maii attulit
Landsberga annuas Excell-mus D-us Comes ab Arco. Absoluta earum lectio 7 iunii.
Missae sunt Halam per eam, quae ordinatie inde ascendit ad deportandas epi-
stolas. - Halam venerunt 8 iunii... e così fino al titorno al punto di patenza
(Germ. Sup. 79, f. 449). Un testo analogo per le annue ptecedenti, del L696, ibid.
f. 390.

s Rben. Inl. 48-68; Rben. Sup. 3040; Fl. Belg. 50-68; Gail. Belg. 3140;
Pol. 61-67, 6), 66. La Provincia fuglcse, in regime forzato di clandestinità, avrebbe
potuto far circolare testi così compromettenti? Ctt. Angl. 32-35 (dàl 1629 al L705,
serie non continua).

s Aastr. 132-233 (1575-L768). Colmeremo presto o tatdi le lacune della nostra
collezione (fta 1667 e L682, L760-1761.,.) con fotografie dell'altra collezione, esi-

stente nella Biblioteca Nazionale di Vienna. Non ne conosco ùna teÌza serie, come
è il caso per serie meno voluminose.
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videndo la materia casa per casa. Quando la Provincia cominciò a
crescere fuori misura (raggiunse i L356 membri nel l7I7 e i 1772
rcl 1749)$, si preferì, per non spezzettare roppo il racconro, una
redazione più unitaria (7699), distribuita in capitoli secondo le
principali attività spirituali ed apostoliche; l'innovazione rileva gli
sviluppi dell'attività pedagogica dei collegi e seminari, tanto più
preziosi quanto più rari nelle Annue delle ahe Provincie. La Pro-
vincia di Boemia, staccara dell'Ausuia nel 1623 e divenuta anch'essa
una provincia gigante (1233 membri nel tZtZ) seguì il modello della
Provincia madre s, salvo che passò più tardi, nel 1751, ad un si-
stema di redazione secondo i temi. Anche queste Annue hanno su-
bito la prova della lettura pubblica. Sulla loro circolazione, molto
ben organizzata, nelle case dell'Austria, abbiamo particolari gu-
stosi 57. Ciò che ci rimane oscuro, in attesa di ricerche ulteriori, è il
metodo che metteva alla mano dei redattori, in appena pochi mesi,
una tale densità d'informazioni.

Che non si tratti di facili amplificazioni, ma d'un vero lavoro
documentario, ne portiamo, fra molte, una sola conferma recente.
Negli anni L960-70, studiosi del Volkskunde d'Ewopa Centrale,
sotto lo stimolo del compianto Prof. A. Karasek-Langer, compirono
una serie di ricerche sulla difiusione del Praesepe Domini all'epoca
batocca, ricerche che culminarono nel 197 4 in un importante vo-
lume postumo dello stesso Karasek: orbene, in prima fila fra le
fonti, son citate le Lettere oflnue dell'Ausffia e della Boemia s8.

Per un caso molto curioso, parallela alla serie delle Utterae
aflltuae ne core un'alffa che ne sembra un duplicato, fin a confon-
dersi con essa, la Historia Doruus. Eccone l'origine: la Compagnia
aveva deciso di darsi una storia, redatta per tutto l'Ordine da sto-

$ Il veto del governo di Vienna impediva la divisione della Provincia, auspi-
cata du Superiori.

x Bob. 95-191 (164-1772). La collezione ofite quesra particolatità, che ogni
quattlo o cinque volumi viene inserito a mo' di supplemento un tomo della taccolta
parallela di Historiae domas, di cui si parla nel tesro. La seconda collezione delle
Anxuae della Provincia di Boemia stette 6no alla guerra del 1914 accarto alla serie
d'Austria nella Biblioteca Palatrna di Vienna. In seguito aI trattato di Saint-Germain
(1919) è passata alla Nazionale dt Praga.

t I codici Austr. 757 (Annuae del 1700), 7t8 (l7}l), 1t9 (1702), 162 (L705),
163 (L706), hanno ancora la scheda di conttollo della circolazione rapida: al rettore
negligente che la ritarda, una multa di 10 <( imperiali »> da pagare alla Prcvincia!

$ A. Kenesrx e J. Lav, Krippenkunst in Bòhmen und Màbren oom Frilhbarock
bis zur Gegenwart. Marburg 1974; per le monografie anteriori, cf. la bibliografia del-
l' Arcbioum bistoticum.
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riografi uficiali: fu 7a Historia Societatis lesu, il cui primo tomo
in folio preparato dal P. Nicolò Orlandini, uscì nel 1614 s'. Gli
autori, che vivevano nella Casa Ptofessa di Roma, ottennero dal P'
generale Claudio Acquaviva una circolare, più volte ripetuta, per f.ar

inviare a Roma la storia della fondazione delle singole case, seguita
poi della loro contintazione, praticamente in fette triennali *. Vi
sono così dei tomi di Historiae Dontus, altti volumi dove Annuae
e Historia si intrecciano, altri in fine dove una sola redazione vuol
soddisfare alle due obbligazioni 6t.

Una categoria di relazioni, che troviamo inclusa sia nelle Lir-
terae Annuaeu2, sia in serie separate, è venuta alla tibalta questi
ultimi anni: le Relazioni delle Missioni popolari, rurali o utbane.
Si tratta d'uno dei ministeri fondamentali della Compagnia, dei più
stimati ed amati dalla sua origine, e facilmente considetato come il
termometro del fervore d'una Provincia.

Il copioso materiale conservato intorno a queste missioni co-

stituisce per la Compagnia un capitale storico di gtandissimo valote,
anzitutto a garunzia della sua propria identità, dimostrando quale
proporzione dei suoi migliori efiettivi ella ha sempre mantenuto
nell'apostolato diretto. Esso sfata senza pena la diceria, che si mise
in giro pochi anni fa, che l'Ordine di S. Ignazio era stato infedele
alla sua missione: creato per ptedicare la parola di Dio, avrebbe
consumato le sue migliori forze nelle scuole di latino!

Per la ricerca moderna, sono fonti da interrogare per la so-

ciologia religiosa retrospettiva, per la storia dei metodi pastorali e

catechetici, per la valutazione della devozione popolare, considerata
oru da alcuni quasi come luogo teologico, in quanto esptime la fede

59 L'opera monumentale è rimasta in ftonco, I sei tomi (in otto vol.) composti
dai PP. Orlandini, Sacchini, Jouvancy, Cordata (1614-1750, 1859) non oltrepassanc
la data del l$2.

o P. es. circolare del 1586 it Rom. 1, fr.. 75-76. - La conseguenza immediata
e la presenza nell'Archivio d'un grande numero di piccoli testi (vanno d,a 2 a 20 fr.,)

come i tre seguenti, citati come esempi: Infotmazione della Casa di Probazione di
Messina, conforme all'ordine di N. P. Genetale, ricevuto in Sicilia l'annc 1587.
Sic. 202, fr.. 37-39; Historia erectionis Collegii Melitensis Soc. Iesu. Sic. 202, fr.. 98-
100v; Historia Collegii Soc. fesu Cremonae, qua continetur fundatio et progtessus.
Med. 83, fr. 143-746.

6r Senonché ancora nel l73L tl P. genetale Francesco Retz ptescriveva d'inviare,
almeno per modam rnias, le Historiae Domus d'Italia, che mancavano dal 1705. -Eruditi locali hanno pubblicato, gli ultimi decenni I'Historia domrs dt vati stabili-
menti, specialrnente delle regioni germaniche.

@ È il caso per la Provincia d'Ausria.

t07



108 E, Lamalle

del popolo di Dio. Alcune dissertazioni sono state elaborate, o
sono ancora in corso, in questo senso, con l'aiuto dei nostri testi.

Per l'Italia, le relazioni conservate si articolano intomo ad
alcuni centri d'imadiazione (le Valli Alpine e la Corsica, le Valli
dell'Alto Lazio, Frascati, Ie coste del Napoletano ecc.) e ad alcune
figure preminenti: B. Ant. Baldinucci e S. Franc. de Geronimo, i
PP. S. Landini, P. Segneri, A. Tommasini, F. Fontana, G. P. Pina-
monti... Disponiamo per fortuna d'un ottimo studio orientativo, al
quale rimandiamo lo studioso 6.

Pet le missioni interne in Germania, si sono fatti alcuni vo-
lumi separati per il '700 s; il resto è da cercare nei volumi delle
lettere annue 6. Buone monografie recenti mostrano ciò che un pe-
rito può ricavare da questo materiale 6.

Per la Spagna, la documentazione originale si concentra prin-
cipalmente intorno a due figure, il P. Tirso Gonzillez, futuro gene-
rale, ed il suo compagno P. Gabriele Guillen (t L675), ed è stata
ben utllizzata 67. Interessante la frerczza della Provincia di Castiglia
a far notare, fino alla vigilia dell'espulsione dalla Spagna, il suo
impegno corporativo per il ministero delle missioni o.

Vi è il caso della Ftancia. Sappiamo quale sviluppo vi presero
le missioni interne, ben organizz te e con missionari della fama

a Crnr.e Feurlr, Le missioni dei Gesuiti itt ltalia (sec. X]y'l-X]y'ill): problemi
di uaa ricerca in corso. Bollettino della Società di Studi Valdesi, n. 138 (1975) p. 97-
116. Cf. p. L02, nota 17, i rimandi precisi ad una cinquantina di codici dell'ARSI,
che contengono le suddette relazioni.

& Germ. Sup. 102-1L0 (l711.t793); Rb. Inl. 70-73 (173,0-1769). La Prov. del
Reno Superiore li ha lasciati nella massa.

6 P. es. rl cod. Rben. Sap.37, I-II (1720-1725) in cui Ia metà delle carte ri-
guarda missioni in Svizzera e nel Tirolo. In Germ. Sup. 80, fr. 491-524, un dossier
sulla chiamata del P. Fulvio Fontana a dare missioni in Svizzera.

6 E. NrupsssN. Zur Cescbicbte der Jesuitenmissionen in der HerzogtilmeÌn
tiilich und Berg. Annalen des histot. Veteins fùr den Niederrhein, l7l (1969) l7r-
199. Il Dott. Nellessen aveva studiato prima le missioni a Montschau (Montjoye) e

Diiren.
n Hisp. 90-91d.
@ Cast. 34 fr. 113-186. Catélogo de los misioneros de la Proùncia de Castilla.

Vi sono 36 di questi Cataloghi manoscritti, dal 1652 al 1760. L'ultimo (f. 186-186v)
è stampato: Catalogus missiontm Prooinciae Castellanae 1758, 1759, 1760, lista delle
missioni popolari a carico di ciascuna casa, missioni che molti professori di collegio
si prendono come diversivo apostolico nel tempo delle vacanze. Cataloghi dello stesso
genere furono compilati in varie Provincie, per soddisfare le tichieste della S.C. di
Propaganda. Mi limito ad un solo esempio, quello di Tolosa: Missiones huius Pro-
vinciae (1654-1661...) dans Tolos. 6.
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d'un Régis o d'un Maunoir'. Nell'Archivio (fra le Inlormationes
del Fondo Gesuitico) vi sono gli atti notarili di patecchie fonda-

zioni di missioni stabili o periodiche, ad opera di pii benefattori;
mancano però le relazioni sulla loro attività. In tutto I'Archivio
sono veramente scarse, e non fanno serie, le telazioni di missioni
inviate a Roma dalla Ftancia 

- 
bisogna ricercarli negli Archivi

locali.
Con Ie Litterae dflnuae delle Missioni estere, siamo trasportati

in una atmosfera di più ampio respiro; fra tutte le Annuae, poche

hanno risposto più di queste allo scopo per cui furono create.

Viveva ancota S. Ignazio quando la Compagnia prese piede

nelle missioni del Patronato portoghese, in Otiente con il Saverio

e suoi compagni (L541), in America con f invio del Nobrega nel
Brasile (7549), menme si preparava un tentativo in Etiopia. Bisognò
aspettare alcuni anni di più per farsi ammettere, accanto ai quattro
ordini tradizionali, nelle << Indie di Castiglia »> (7565, Florida e

Perù, seguiti poi da altre fondazioni).
Terre nuove e genti nuove, problemi umani e religiosi in

grande parte nuovi (valutazione del pensiero e dei culti indigeni,
creazione d'una terminologia religiosa nuova in lingue già molto
evolute, poi tutti i problemi dell'adattamento...). D'altta pane si

viveva, in questo primo secolo, in un clima eroico, di tischio, da

non sottovalutare: il prezzo pagato allora dalle missioni in vite
umane fu altissimo (un terzo dei partiti moriva nei soli viaggi). Si

capisce con quale avidità erano aspettate a Roma, non solo le let-
tere d'ufficio di cui abbiamo parlato '0, frd anche le relazioni più
ampie sul quadro e lo sviluppo delle missioni, i principali ostacoli,
l'introduzione progressiva in queste terre lontane degli usi religiosi
del vecchio mondo. Anche i giovani confratelli dei religiosi partiti
e, fra gli esterni all'Ordine, molti amici e benefattori, aspettavano
con pari curiosità I'arrivo delle Annue 7r. È certo che fta esse vi
sono molti documenti di grande valore storico 7', specialmente le

@ Cf.. Les établissenetts iles lésuites en France ilepuis quatre siàcle.r sous la
dir. de PrrnnB DshttnE S.I., Vol. V (Enghien 1957) col. 510-512, alla voce: Missions,
nell'ottimo indice analitico.

70 Cf. sopra p. 67-68.
71 Le copie destinate ai lettori di fuori erano tivedute, castigate, steilizzate,

tanto a Roma che a Lisbona, al punto di tassomigliare talvolta ben pocc al testo ori-
ginale, cf. in J. Wrcxr, Documefia Indica, vol. V note a p. 38, citazioni piccanti a

questo riguardo.
2 Si veda il parere d'un buon giudice: JoxN Connrrr Ar-roxso S, 1., lesait
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belle relazioni sulle missioni di fondazione recente; quando lo stesso
Superiore della missione assume la responsabilità della redazione e
premette alla parte storica una introduzione geografica ed etnogra-
fica; anche le lacune che appaiono in tali informazioni hanno il loro
peso, in quanto spiegano le decisioni prese e il loro eventuale insuc-
cesso.

La collezione comincia nell'India, dove ebbe le solite forme
transitorie prima di giungere alla definitiva. I-e belle serie delle An-
nue del Giappone e della Cina appartengono già allo stadio di
maturità.

Diamo ora uno specchio sommario:

Lettere Annue dell'India: Goa 31-36 (1539-l7y)73. Serie speciale
per il Maissur (Mysore): Goa 45-45a (1548-1747).

Annue del Malabar; Goa 53-56 (1607-1756).
Annue del Giappone: lap. Sin. 45-62 (1562-t$0)74.
Annue della Cocincina: Jap. Sin. 71-73 (1619-L666)

e del Tonkino: Jap. Sin. 85-89 (L626-1723).
Annue della Cina: lap. Sin. 113-122 (l61,3-t670).

Ma anche per le Missioni del Patronato spagnolo, le Lettere
annue costituiscono una parte cospicua della documentazione rima-
staci; per il Perù, per esempio, ne fanno quasi la maggiomnza:

Lettere Annue del Perù: Perù 1.2-18b (1568-1765).
Annue del Messico: Mex. 14-15 (1574-165i).
Annue del Cile: Cbile 6 (1615-1690).
Annue del Nuovo Regno (Colombia): N.R. 12-13I1I (1605-1693).
Annue del Paraguay: Parog. 8-10 (1603-174))7s.
Annue delle Filippine: Philipp. 5-8 (1595-1749).

Valgono quì alcune osservazioni generali già fatte a proposito
della comispondenza d'oltre mare. Vigeva l'obbligo d'inviare i testi

Letters and Indian History. A study ol tbe nature ard deaelopment of tbe Jesuit
Letters lrorn India and ol tbeir Value lor Indian Historl. Bombay 1955. - Vedete
pure le note critiche del P. Jos. Dehetgne nell'introduzione dell'articolo: Les Lettres
annuelles des Missions Jésuites de Cbire au tetrps des Ming, AHSI 49 (1980, Mi-
scellanea E. Lamalle) )79-391.

73 I volumi indicati nella sezione Goa contengono pure altre lettere o relazioni,
ftammischiate con le Annue.

7a Alla fine del periodo, delle relazioni di petseo:zioni o di martiri sono inviate
come I'Annua dell'anno (p. es. lap. Sin. 61, per \e Annuae dt 1626-1629).

75 Si ttovano annue del Paraguay in alri depositi, sia in Spagna, sia in America.
Due volumi sono stati pubblicati. Clnros LroNuennr 5.I., Cartas anuas de la Pro-
rircia del Paraguay. Cbile y Tucunén de la Compafria ile Jesis. I. I609-16L4, lI.
1615-1637. Buenos Aires 1927-L929,2 vol. (- Documeotos para la Historia argeo-
tina L9-21).
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in parecchie copie (la 1" e la 2 via); talvolta le due si trovano fianco
a franco nell'Archivio. Non ostante questa cura, le lamentele sono
frequenti per le annue perdute. Le collezioni dell'Archivio sono la-
cunose, ma un piccolo numero di pezzi si rimovano in biblioteche
ed Archivi pubblici'u.

La seconda metà del '500 e la prima del '600 hanno visto una
copiosa fiorituta di piccoli volumi stampati in varie lingue: Nuoui
aooisi dell'Indie di Portogallo. Litterae Societatis lesu e Regno Si-
narunt. Lettere annali delle cose del Giappofle... e così via. È una
materia ben nota ai biogtafi o ai bibliofili (vi sono dei veri cimeli
come le prime Cartas do Japam) e sul quale esiste tutta una lette-
rattrra. Yalga per tutti il rimando alla monumentale bibliografia dei
PP. Streit e Dindinger OMI i7. L'Archivio possiede, nella sua se-

zione di stampati, una discreta collezione di queste edizioni, special-
mente latine e italiane ". Sono problemi che riguardano la biblio-
grafia storica più che gli archivi. Ci limitiamo perciò a sottolineare
il problema critico, da esaminare volta per volta, del confronto
fra il testo stampato e l'originale manoscritto o venuto dalle Mis-
sioni. Le edizioni critiche saranno ormai da cercare nella sezione mis-
sionaria dei Monurnenta Historica S.f. Parecchie sono già uscite
nelle serie di Documenta Indica, Monurnenta Peruana e Monumenta
Mexicana.

Anche le collezioni ben note: Lettres édifiantes et carieases.
Relations de la Nouaelle France. Der Neue lVelt-Bott... non hanno
niente da farc con il nostro Archivio Romano.

È difficile di non menzionare un'alra serie di 36 volumetti
ottavo piccolo, cominciata a stampare a Roma nel 1583: Litterae
artnaae Societatis lesu anni... ad Patres ac Fratres Societatis Iesu'e;
dopo il 1600 si continuò dividendo la stampa fra varie città, fino
alle Annuae del 1614 (Lione t6l9). Si tentò di riprendere l'edizione
per gli anni 1650-1654 (Dilingen e Praga 1658), poi la pubblicazione
cessò del tutto. Salutate prima con favore, perché dispensavano
da un immane lavoro di trascrizione e si presentavano, per di più,
in un latino ben forbito, queste lettere furono presto oggetto di

76 Lasciamo agli editori de MHSI la cura di ricercarli per la loro edizione,n Bibliotheca Missionum, vol. I-XXX.
78 Hist. Soc. I, nn. 32-71, ma i volumetti in legatura antica riuniscono spesso

fino a cinque o sei unità. L'Atchivio si è poi procurato la fotografia di altre edizioni
importanti, specialmente nella serie portoghese.

7e Lista e descrizione in L. Polcan S. I., Bibliograpbie zur Geschichte der Ge-
sellschalt /esz, (Roma 1967), p. 130-Di.
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vive contestazioni nello stesso Ordine e. Frutto, nella loro brevità,
di selezioni e condensazioni successive 6' che indurivano i ftatti,
spingendoli nel senso d'un veto trionfalismo, che cosa conservavano
della verità primitiva? Tornando, così manipolati, nei luoghi di
origine, certi racconti mettevano a disagio. Un parere di S. Roberto
Bellarmino, nella V Congregazione Generale, è sferzante: <,< Nullius
fere sunt utilitatis, cum sola fere contineant encomia »> 

82. Si tenta-
tono vati timedi (i volumi dopo il 1600 avranno sette o ottocento
e fino a mille pagine); rimaneva pure il problema economico, dato
che la difiusione era ristretta ai soli gesuiti. Dovette essere un
sollievo per un P. Generale di avere un buon pretesto (la censura
previa imposta dalla Congr. di Propaganda per quanto toccava alle
missioni) per lasciar cadete f istituzione 83.

Si sarà capito che la fiducia che abbiamo mosttato verso le
Litterae altflttae originali, non si estende a quelle stampate, almeno
ufficialmente.

Abbiamo dato tanto spazio all'esame della documentazione in
arriao 

- 
la più importante dal punto di vista dell'informa2islg -che non possiamo più dedicare che brevi cenni all'altta facciata del

dittico, la corrispondenza in partenza. Peraltro, la matetia vi è molto
più omogenea.

Per definizione, queste lettere sono partite; gli originali sono

da cercate negli archivi dei destinatari. Solo in casi fortuiti alcuni
gruppi di originali, normalmente spediti, sono tornati nell'Archi-
vio &. 

Quando un Generale ha fatto raccogliere le lettere d'un suo
predecessore, si è trattato di mascrizioni, magari autentiche, non di
originali s.

s Il dossier ptincipale 'n Instit. 786 a. Ancora in una circolare del 1612: citca
litteras annuales iam impressas, ut historiae utiles esse possint, multa curanda sunt.
Rom. 2, f.228.

8l L'Archivio ne conserva ttaccie troppo eloquenti nelle cancellature e segni di
selezione fatti nei manoscritti.

u Instit. 186 a, f.258, autografo del santo.
8 Congr. 84, f. 152. C'eta ancora chi, nel 1690, chiedeva la ripresa della stampa

delle Annaae.
e I vol. Rom. 7-70 contengono la setie (incompleta) delle lettere originali dei

PP. Genetdi (o dei Segretari ex commissione) al Provinciale di Roma (L547-1773),

di cui si ha per altro la copia nei tegistri normali. - In Pera I a, lettere originali
dei PP. Acquaviva e Vitelleschi ai Supetioti del Peru. - In Med.73, fr. L»-229,
un giuppo di 35 lettere del P. Vinc. Catsla al Renore del Coll. di Milano (1646-

1649). Vi sono pochi altri casi.
s Pensiamo anzitutto al famoso Codice Vitellescbi (Epp. NN. ,2) delle lettere

di S. Ignazio.
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Ma ogni Superiore che impegna la sua autorità in una deci-
sione, deve conservarne la trascrizione registrata nel suo copialet-
tere. Il primo di questi regisffi ricevette il corriere non ancora
diviso per tutte le Provincie e. I regisui si dividono poi per Assi-
stenze o gruppi di Provincie per arrivare, verso il 1570f75, all^
soluzione definitiva, che sarà d'un registro separato per ciascuna Pro-
vincia e.

Vi saranno dei registri speciali, per esempio se il Generale si
trova eccezionalmente fuori sede ", o se vuol trattare liberamente,
fuori della trafila burocratica, con comispondenti di sua fiducia. Il
generale P. Gianpaolo Oliva (t 1681), il cui genio non si accomodava
troppo agli schemi ben ordinati e che passava vari mesi all'anno fuori
della Casa Professa, diede il suo sviluppo a questa corrispondenza,
parallela a quella dei regismi ufficiali. Fortunatamente per noi, i
suoi successori, fino al P. Lorenzo fucci (I 1775), ne hanno con-
servato l'uso, sebbene più discretamente: le loro confidenze ci ri-
velano aspetti più umani degli ultimi decenni prima della soppres-
sione dell'Ordine 8'.

I registri di lettere ad. externos hanno per la storia una im-
pofianza che si intuisce facilmente. Purtroppo la loro classifica nelle
sezioni dell'Archivio è d'una incoerenza selvaggia. È uno dei settoti
per i quali l'aiuto del nuovo Inventario-guida si fa più desiderare.

rispondere direttamente alle richieste dei privati, ma per lo più tra-
mite il loro Provinciale. occorre quindi vedere sempre le risposte,
abitualmente assai caricate, a quest'ultimo.

Lo spoglio dei registri costiruisce una grossa fatica, molto

PP. Generali: Instit. 150-156 (160l-1767), oweto i copiosi copialettere dei procu,
ratori Generali (nel Fondo Gesuitico), che sono un altro mondo.s Cf. sopra, p. 6647.
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impegnativa per occhi deboli. Per un buon numero di essi, abbiamo
fortunatamente l'aiuto d'indici manoscritti dei destinatati, dovuti
ai benemeriti PP. Archivisti tedeschi, quando I'Archivio si trovò
sotto la loro custodia in Olanda (1893-1938)". Per i regismi delle
Provincie germaniche, gli indici sono completi e. Per le Provincie
italiane, sono fatti per i primi decenni di ciascuna Provincia e3. Di
recente, un membro francese dello stafl dell'Archivio ha ripteso in
mano la compilazione degli indici per i regisri delle Provincie di
Francia.

Un caso patticolate merita una menzione, a causa della sua

incidenza critica. Fra le lettere d'uficio che vengono periodicamente
a Roma, vi sono le lettete dei consultori, sia della Provincia, sia

delle case singole. Il Generale ne accusa brevemente ricevuta (o

non lo fa), ma una o due volte all'anno invia al Provinciale un
sunto dei punti che hanno richiamato la sua attenzione fra le os-

servazioni dei consultori: Excerpta ex litteris Consultorun. Inter-
viene però quì una nozione sottile, che gli stessi destinatari non
afierrano sempre subito la prima volta che ricevono questi ammo-

nimenti, non ostante il timando ad una circolare del P. Muzio Vi-
telleschi s. Il Generale non intende afiermare l'oggettività delle os-

servazioni fatte, \a realtà delle maflcarrze segnalate, ma solo fat
conoscere al Provinciale ciò che si scrive dalla sua propria Provincia
a Roma; a lui poi di verificarne la fondatezza e di agire in conse-

gùenza. Ne è nata una espressione tecnica: Le mando alcune in-
formazioni ad nodam excerptoriltl. Lo storico deve quindi essere

attento a non accettare tali informazioni senza riserva.

È proprio in materia di registti 
- 

Epistolae Generaliarn -
che l'Archivio ha sublto le menomazioni le più gravi al tempo della

91 In realtà hanno fatto questo lavoro di ptecisione, sotto la direzione dei

PP. Archivisti Hafner, Schmitt e Kleiser, i Ftatelli coadiutori addetti all'Archivio,
specialmente i fotografi (il benemerito Fr. Giotgio Vògete), quando l'inverno olan-

dese sconsigliava il lavoro nella cameta oscuta.
e2 Germ. Sup. 17A (indice per gli anni 157)-177)); Rb. Inl. 144 (L576'1765);

Rb. Sup. 1tA (t629-1773); Austr. 1SA (r573-t77)); Bob. 10A (t6D'1773); poi gli
indici per la Fl. Belg. l5$-L664 (non finito), e la Gall. Belg. t6l2-17)9.

e3 Per la Provincia Romana 6no al 1640; per la Milanese fno al 1617. La Na-
poletana fino al 1625, la Siciliana 6no al 1614, la Veneziana fino al 1616. S'incon'
ìrano sporadicamente nei volumi degli indici antichi, più o meno completi. In
Neap. 27, un indice generale antico pet il registro napoletano 1617-1662.-q 

Letteta del 4 nov. 1617, nelle yxsis s.lizi6ni di Epistolae selectae PP. Gene-

ralium ad Superiores. L'uso degli Excerpta si è continuato nella Compagnia modetna.
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soppressione della Compagnia ". Normalmente le serie dei regismi
sono molto regolari, senza le lacune caratteristiche della serie dei
cataloghi. Per l'insieme delle Provincie d'Italia e di Germania vanno
fino alla vigilia degli avvenimenti tragici del 1773s, fra per le
cinque Ptovincie francesi cessano bruscamente prima del '700, per
la Francia e l'Aquitania nel 1696, la Champagne nel 1692, Tolosa
nel 1695 e Lione nel 1699. Per le quattro Provincie di Spagna, la
situazione è più severa ar,cotai i regisffi cessano press'a poco nel
16)7 q7. Per le Missioni dell'Oriente, così ricche in lettete ricevute,
il registo delle risposte è scomparso, ad eccezione di magri fascicoli
di Litterae solies.

Ci manca ogni indizio documentario, per appoggiarvi un ten-
tativo di spiegazione. Si potrebbe supporre che gli agenri delle Corti
borboniche, che avevano srrappato al Papa il breve di soppressione,
siano poi riusciti ad impossessarsi di queste carte, ma l'ipotesi urta
contro troppe obiezioni. Chi scrive è persuaso che i volumi scom-
parsi furono distrutti, con altre carte, dagli stessi Gesuiti interessati,
appena divenuta certa la prossima pubblicazione del Breve. Ave-
vano visto scatenarsi contro la Compagnia una campagfla senza pari
di accuse e di difiamazione, senza esclusione delle calunnie le più
odiose. I nemici non sarebbero andati oru a frugare nelle carte àei
Generali per una nuova campagna denigratoria, a giustificazione
dell'abolizione dell'Ordine? Meglio valeva prevenirlo. Analogie re-
centi ci aiutano a capire ciò che fu, da pate di questi Padri, un
gesto eroico di amore filiale.

Non c'è bisogno di sottolineare il doppio valore che prendono
per noi, là dove sono stati distrutti i regisffi ordinari, i copialettere
della corrispondenza privata dei PP. Generali. Limitati è vero ad un
numero più ristretto di temi, vi portano per alffo molta luce. Nel
carteggio del P. Lorenzo Ricci con l'ultimo Provinciale d,Aquitania,
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es oltte il tesoro delle bolle originali dell'ordine, portate via da Mons. Mace-
donio che ne fece un falò.

e6 Per l'Italia fino al L766 o 1767, manifestamente fino all'ultimo registto com-
pleto consegnato all'Archivista; i volumi ancora aperti, in uso presso i Sottosegre-
tari, sono andati perduti.

e Per lo p raccolte di lettere riservate (Litterae soli). per
la Sardegna, che za di Spagna, fino alla vigilia della soppressione,
non timane add o, fuori delle lettere soli. per le provincie del-
l'America spagnola, lo stato dei registri è press'a poco lo stesso che per la Spagna.

eE Molto interessanti i due registri soli pet la Cina: lap. Sin. 98 (1j46-1161 e

lap. Sin. 99 (L683-L766), fta dtro per le lettere del generde P. Tirso GonzéLel.,.
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per esempio, rivive tutto il dtamma della distruzione della Com-
pagila in Francia e.

Prima di chiudere iI capitolo dei registri, una ultima osserva-

zione ci tiporta alle consideruzioni f.atte al principio del nostro stu-

dio: non occorre cerciue nelle risposte dei Generali ciò che vi è

omesso di proposito, in virtù della patizione stabilita fta le com-

petenze. Vi è infatti il piano delle pertinenze normali del Ptovin-
ciale e quello dei punti riservati all'autorità del Preposito Generale.
A1 primo spettano, p. €s., l'ammissione al noviziato e ai primi voti,
I'applicazione agli studi e I'ammissione al sacerdozio,la distribuzione
dei ministeri nella Provincia e la vigilanza sulla disciplina nelle case.

Al Generale invece è riservata I'ammissione agli ultimi voti (fatti an-

che in buona fede senza la sua formale accettazione sono invalidi),
la nomina dei Supetiori, f invio alle missioni estere, il petmessc

di costruire o ingtandire edifici e l'approvazione delle piante, il
permesso di prendere danaro ad interesse e la ntlfica di quasi tutti
i contratti di natura economica. Nei casi che richiedono una licenza

della S. Sede, essa passerà normalmente per le sue manit@. Il Ge-

nerale invierà ai Provinciali direttive, eventualmente anche corre-

zioni, sul loro modo di governare, forse chiederà a uno di riesaminare

una sua decisione, ma si astertà di decidere egli stesso nei casi pat-

ticolari. Fra le questioni pet le quali non troviamo nessun aiuto nelle

lettere dei Generali, vi è in primo luogo il funzionamento ordinario
dei collegi e quanto riguarda i loto alunni.

Ha così tetmine la nostra rassegna, benché incompleta e limi-
tùa alTa parte centrale dell'Archivio, il movimento della corrispon-

denza. Accanto a questa massa, che si distingue pet i suoi connotati

geografici, corrono altte sezioni, che pensavamo di non menzionare

ih.-p." preterizione. Il loro valore tuttavia ci decide a percorrerle

almeno per sutnffia caPita.

Non tutte infatti potrebbero definirsi marginali o periferiche.

La sezione intitolata Institutun (256 nn.) to' si apte con i più ve-

e Cf. sopta, p. 83.
lm Vi sono due registri, classificati nella sezione Institutum, p€r queste risposte

tecniche: Facultates PP. Generalium: Instit. 150-156 (1601-1767), Licentiae et De-

creta SS. Congregationum; Instit. 157-166 (1624-177)), oltre alcuni volumi (fzsf.
167-176) per Congregazioni singole.

ror 1, s6211; un po' più di 300 codici, per la ptesenza di molti numeri Ejs'

Quaado l'Archivio tornò a Roma nel 1939, occorreva incorporarvi un gruppo di co
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nerandi cimeli dell'Archivio, autografi di S. Ignazio, testi sull'ori-
gine della Compagnia e delle Costituzioni 1@. Ma la sezione continua
mescolando in gran disordine raccohe di atti originali (Ordinationes
Praepositorum Generaliurn, Responsa autbentica...), consultazioni
giuridiche, piccoli regesti speciali ts, grosse collezioni di memoriali
articolate secondo i temi della prassi giuridica 1@, molti commentari
giuridici ma anche ascetici, che hanno il pregio di risalire alla prima
generazione; alla fine i pesanti folianti del Bullario della Compa-
gnia'*. La sezione non ha un indice sistematico. Ma uno schedario
intitolato Institatun unisce in una unica serie alfabetica lo spoglio
del fondo dello stesso nome ed i rimandi a documenti analoghi,
sparsi nelle altre parti dell'Archivio.

La sezione Congregationes (701 nn., c. 115 codici) completa
la precedente, trattandosi della suprema instanza legislativa dell'Or-
dine. Il suo sviluppo è più omogeneo: Atti delle Congregazioni Ge-
nerali; materiale preparato per le loro deliberazioni; poi (nn. 4l-92)
la lunga serie degli Atti delle Congregazioni Provinciali; risposte ai
postulati (nn. 93-98).

Due sezioni di Epistole: Epistolae Nostrorunt e Epistolae Ex-
tefnorutn, sono integrative delle corrispondenze che abbiamo stu-
diato. Nelle Epp. NN. dal n. 50 al n, 80, grossi volumi conservano
le carte dei primi compagni di s. Ignazio ed altre raccolte contem-
poranee'*. Al principio della sezione (nn. l-49), un folto numero
di altri registri speciali del '600 e '700 (Epistolae ad externos, Epi-
stolae ad diuersos...) si seguono in un ordine il cui principio ci

dici, rimasti in uso a L'Archivista di allota sentenziò che, trattan-
dosi di fondi morti, crescere i numeri delle singole sezioni; le
aggiunte furono quin nelle vecchie serie, unite come Dls (owero
a.b.c.) alle segnature io sotto cf. nota 104.

. r02 Il Diario spiriaale di s. Ignazio , le Deliberationes primorum palram, i codiciA, a', ecc. delle costituzioni, ecc. Ma alcuni di questi cimeli si trovano altrove,
p. es. Hlsl. Soc. 7 a e b.

lG Sopra nota 100.
ru collectanea de lnstituto: Instit, 168-176; Miscellanea de Instituro: lnstit.

176, a-e.
rÉ Regestum Bullarum.9.r.: Instit. r95-20i. Fa da indice al Bullario l'opera di

[L. Drr.rr,ece s.r.), synopsis Actoram s. sedis ir causa societatis lesu, r: 1540-1605
(Firenze 1887), II: 7605-1773 (Lovanio 1895).

tallele Fabri
. Broetii, Jaii,
, (2 vol. l9t6

Earopze locis

tt7
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sfugge. Alla fine della sezione vengono le quasi-teliquie, taccolte
di lettere di religiosi insigni per santità o meriti apostolici (Beati e

Venerabili, Baldinucci e Realino, Mautizio Vota, Ign. de Azevedo,

i due Segneri...). Finalmente (nn. 113-L22) wa raccolta alquanto
tumultuosa di circolari (Epistolae commanes).

Le Epistolae Externorurn, invece, hanno la divisione la più

350 codici o cattelle) avrebbe potuto essere una raccolta, annessa

all'Archivio, dei manoscritti originali dei principali storiografi ad-

detti alla Casa Professa del Gesù. Vi occupano infatti molto spazio

i codici di Mafiei (n. 6), Historia Indica), Polanco (nn. 67-69), Ma-

nareo (n. 70), Orlandini e Sacchini (nn. 71-85); la Historia Socie-

tatis latina), Jouvancy (nn. 88-103, continuazione della stessa e

wa Epitome), Cotdara (nn. 104-112, continuazione
e memorie autobiografiche De suis ac suoruru rebus

Daniello Bartoli (nn. LL4-125, la sua << selva »> e gli ori
grandi opere), Poussines (nn. 143-146, la storia, difiusa solo in
Iopie manos6itte, della Controuersia de Auxiliis). Omettiamo al-

ui titoli.
senonché qualche precedente archivista l'ha trasfotmata in se-

zione mista, inseiendovi collezioni di autogtafi, diarii, fepeftori usuali

come gli Elencbi delunctoruru (1557'1772, n. 42-53"), gli incarta-

menti di varie controversie. Poi v'ha aggiunto alla fine (nn. 182-

2g2), un fondo assai complesso e ricco, anche di documenti otigi-

nali, relativi alla soppressione della Compagnia nel 1773. Questo

ultimo fondo è ptovisto di indici.
Al contrario, ]a ricca e variopinta sezione opera Nostroratn

t@ Il loro spoglio è incluso nello scheilario Halner della corispondenza, di cui

sopra nota 24.^ 16 Vi è un catalogo in ordine ptogtessivo dei codici 1-155 (n. )554; Desuiptio
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trovato posto collane di grande ptegio, che fanno capo ad una per'
sonalità di rilievo. Ne citiamo soltanto alcune: i trattati teologici
e spirituali del P. Giacomo Lainez (nn. 78-83 e 207-208) r@; rac-

colte abbondanti di consultazioni del Card. Gio. de Lugo (nn. 158-

160, 257-258 e passim); il fondo S. Roberto Bellatmino, tratt^ti
e carteggi (nn.230-251) 110; il lascito del Card. Sf.orza Pallavicino (nn'
270-278); il rinomato e molto sfruttato fondo Antonio Possevino
(nn. 313-T9); il lascito del convertito svedese Lorenzo Thyulen
(1746-1531, nn. 381-387); alcuni di questi gruppi avevano costi-

tuito dei fondi minoti autonomi. Come cutiosità spicca fta i nn. 343

e 350D, una piccola collana di testi arabici.
La sezione Vitae (182 nn.) è fatta di biografie, notizie necro-

logiche, materiale riunito pet la biografia di gesuiti di rilievo (come

Cl. Acquaviva, nn. 74-145, Fabio de Fabiis n. 147, i due Segneri n.

135), tutto il materiale minuto ammucchiato dal P. Boero per la
continuazione del suo menologio. L'unico fondo minore che vi è

srato inserito riguarda il P. Giulio Mancinelli, mistico e visionatio,
apostolo attivo nel Prossimo Oriente (nn' 17-18, 41-50). La sezione

Vitae ha un indice particolareggiato 11r.

Per essere completa, la descrizione dell'Archivio dovrebbe

comprendere ancora:
il Fondo Gesuitico, riconsegnato dall'Archivio di Stato nel

t924; diviso in dieci << titoli )> con numero di catena da I al 1665.

codicum sectionis <<Opera Nostrorun Alfonso Kleiser:
prima redazione buttata giù in fretta, di presentazione

disgraziata. - Di costituzione più rec te, uno schedario

Opira Nostrortn inc\tde, secondo lo ri, gli sctitti ana'

loghi sparsi nelle altre sezioni dell'Archivio.
t@ Fra i manoscritti più difficili a decifrare in tutto I'Archivio. Il suo carteggio

di governo sta alrove, Epp. NN. 54-56 e nei registri.
rro Fondo descritto da X. M. Llr Becnsrrr 5.I., Bellatmin alaflt sott cardinalat

(Paris 1911) p. XII-XV: Manuscrits de la Compagnie ancienne et nouvelle. A. Le

fonds Bellarmin; lista riprodotta, ma senza la descrizione dei codici in I»., Auctarium
Bellarminianum (Paris tqrl), p. XI. - Dei )4 codici compresi dal Le Bachelet nel
« Fondo Bellarminiano >>, Ia metà, ossia 17, sono qui, gli altri nell'Archivio della Pont.

rrel L944 dal P. Edm. Lamalle con l'aiuto del P. Gofiredo
è di più uno schedario alfabetico: Vitae NN., aperto a tutti gli

ell'Arcfuvio, ed un tepettotio su schedine del P. Hermann Hafner
per i soli necrologi.
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È ben provisto di Indici, antichi e moderni, generale o parti
singole tD;

l'Archiuio noderno, dal 1814 ai nosri giorni (anzi dal
L774, rncludendo il periodo della soprawivenza della Compagnia in
Russia). La sua disribuzione in Sezioni ricalca, mutatis mutandis,
quella dell'Archivio antico. Siccome l'abbiamo aperto alla ricerca
fino alla data del 1900, è srato oggerto, quesri ultimi tempi, d'un
intenso lavoro di numerazione;

l'insieme degh, istranenti di ricerca, inventari, cataloghi,
schedari, opere di consultazione, a disposizione degli Archivisti e
degli studiosi;

il fondo delle opere stanpdte, sia antiche (le vecchie Re/a-
ziotti, Aauisi, ecc. menzionati sopratt3, una collezione di più di ,00
antichi stampati cinesi in silografia), 

- sia moderne, omaggi prin-
cipalmente dagli studiosi che hanno usato, per scriverle, le filze del-
l'Archivio;

un complesso di aggiunte recenti, per far fronte alle domande
ctescenti d'illustrazioni: iconogtafia dell'antica Compagnia, con sche-
dario fotografico; per il periodo moderno un archivio di ritratti ed
una fototeca, ricca di albums antichi (dal 1870 in poi) e di foto-
gtafie sciolte classificate geograficamenre;

ut ruedagliere, cor. il relativo schedario.
Di tutto si renderà conto nell'Inuentario-guida delT'Archivio,

in corso avarrzato di preparazione.

lD Era essenzialmente l'archivio della Procura Generale. Elementi di descrizione
nell'articolo di Eantes docete (1968), citato sopra, nota 4j.

ll3 cf. p. 91.


